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L’aula parlante

I colleghi che si affacciano sulla soglia dell’aula dei “miei” bambini, spesso restano un po’ perplessi. Sbirciano, si guardano attorno e poi esclamano: “ Che bello qui,è tutto colorato!”.
L’esclamazione è incontrovertibile, ma il problema non risiede nel dato estetico. E’ vero.  Un’aula colorata accoglie e predispone con più gioia e interesse all’ascolto e al fare. Ma il punto riguarda il poter fissare, insieme, gli “slogan” in cui riconoscerci.

Come dire, quelle “parole d’ordine” attorno alle quali costruire un percorso che ci accompagni durante gli anni.

In realtà gli “affiches” non sono una partenza, ma una meta, perché vengono stigmatizzati e scritti solo dopo aver approfondito un tema, risolto delle problematiche, conosciuto nuove situazioni.

Hanno una grande utilità: per i bambini esaltano in modo sintetico una loro esperienza, a noi docenti risparmiano tempo e voce, perché, spesso, soprattutto se il loro contenuto ha valore “disciplinare”, è sufficiente indicarli per tornare ad ottenere serenità.

Un altro dato importante è  relativo allo spazio-classe, che non è più mero contenitore di  corpi, ma un vero e proprio “habitat” narrativo. Noi viviamo immersi in spazi spesso anonimi, invece un’aula le cui pareti raccontino di volta in volta cosa di bello,importante,coinvolgente accada si tramutano in pagine di un diario collettivo.
Dal vocabolario all’immaginario
In un mondo scolastico ingombro di parole ( quanta didattica trasmissiva ancora viene praticata…) l’idea di passare dal “vocabolario” all’ “immaginario” non sembri cosa da poco.
Buona parte dell’intellettualità del Globo, infatti, ha a che fare più con il potere dell’immaginazione che con altre abilità umane. Senza la prima, d’altra parte, non avremmo neanche la scrittura e la lettura ad essa dialetticamente collegate.

Ma, mentre pensiamo che un linguaggio colto, ricco, appropriato sia un obiettivo da cogliere, raramente pensiamo che un bambino o comunque un giovane che conservi nella sua mente e nel suo sedimento culturale un patrimonio di immagini, sviluppi un’importante competenza.

La realtà, invece, dimostra che chi faccia riferimento a copiose immagini  curi ed accresca quella che oggi chiamiamo intelligenza “emotiva”, alla base di molti processi formativi.

Tra i saperi essenziali della scuola, insomma, la costituzione dell’ immaginario non è meno importante di quella del vocabolario. Nella scuola primaria, poi, questo dovrebbe essere facilmente comprensibile.

Per quanti ,fra di noi, temano i percorsi di storia dell’arte perché troppo “specifici” (ma in questa rubrica abbiamo dimostrato più volte delle pratiche di facile accessibilità), l’idea di colorare, abbellire ed arricchire di contenuti legati all’area  “Arte e Immagine” l’aula, può risultare di più facile intrapresa e come trampolino per passare a progetti di storia dell’arte per i più piccoli.
Il lavoro di gruppo
Sembrerebbe questa del lavoro di gruppo, quello che nel mondo anglosassone viene chiamato cooperative learning, una questione quasi dimenticata o comunque sorpassata, uno di quegli aspetti su cui vale la pena non tornare più. Ma non è così. Sono pochi o pochissimi i docenti che pratichino il lavoro di gruppo. Molti di noi, è bene dirlo,sono arroccati alla cattedra e alla didattica( ma oggi dovremmo parlare solo di apprendimento, rovesciando il punto di vista) trasmissiva. Certo, e’ più serenamente frequentabile la frontalità del lavoro di gruppo che impone nuovi spazi mentali-organizzativi e nuove spazialità in aula.
Ancora: fino a quando il lavoro di gruppo coinvolga piccoli gruppi, magari quelli degli alunni maggiormente strumentati, su discipline “calme”, vale a dire una composizione di italiano o una gara di aritmetica, quasi, quasi… ma in arte e immagine, ti immagini, è il caso di dire, la confusione!

Dal caos all’ordine…

Lo confessiamo. Il primo impatto è doloroso. Occorre spostare i banchi, fare spazio a terra, stendere sul pavimento i grandi fogli da pacco bianchi, distribuire i pennarelloni, formare gruppi possibili, cioè microsocietà in cui il leader brilli in solidarietà e tutti sappiano dare il meglio di sé.

Una volta preso il passo, sarà IRRINUNCIABILE per noi  e soprattutto per i bambini lavorare secondo questo metodo, i cui tempi sono quelli della pazienza e dell’attesa. Quanti lunghi e piovosi pomeriggi abbiamo passato così e quante volte i lavori di gruppo sono stati  percepiti dagli alunni come una specie di “premio” ( ecco l’attesa).

Poco a poco, l’idea di poter dare corpo ,forma  e significato, cioè IMMAGINARE, si propone come un’istanza emotiva vera e profonda.

Al caos delle prime volte, subentra quindi un nuovo ordine in base al quale non solo le indicazioni date vengono rispettate, ma i bambini iniziano a gestirsi scegliendo proposte, formulando ipotesi e imparando a stare con i compagni, tutti, anche quelli che la scuola  della frontalità spesso fa avvertire come lontani e competitivi.
Certo non si può pretendere che i bambini lavorino senza chiacchierare tra di loro, ma proprio questo riscostruisce il tessuto connettivo del gruppo. Si può, inoltre, ascoltare musica di sottofondo, cosa che se non fatta, viene puntualmente richiesta.

Il lavoro di gruppo diventerà anche una vostra “urgenza”, soprattutto in quei momenti di “calo” dell’ascolto e dell’interesse che l’anno scolastico, per ovvii motivi,a volte può registrare.

Ancora, il micro gruppo ci fa scoprire lati del temperamento, competenze relazionali dei nostri bambini, che magari non sarebbero mai emerse.
ALCUNI SLOGAN

Qui di seguito, citiamo alcuni “slogan” frequentati negli anni. Non approfondiremo la loro genesi, ma si sappia che ognuno di essi ha una sua storia apprendimentale alle spalle.

“ A me gli occhi please”, mediato dallo spettacolo teatrale di Luigi Proietti. La sua funzione appare ovvia…

“ Noi siamo un cerchio, noi siamo un gruppo!”. Rimanda alle regole della civile convivenza scolastica

“ Insegnami a fare da solo”. Stimola all’autonomia ( lacci, nasini, et similia) ed è mediato dal metodo di Maria Montessori

“ I care”, preso in prestito da Don Milani. No comment 

Scritti su striscioni di carta bianca, a lettere doppie e animate ( stampato grande e occhi, bocche, linguacce, puntini, fiorellini e via con la fantasia dei nostri), appesi alle pareti diventano la nostra guida amatissima al buon fare e al buon vivere!

Che dirvi? Buon lavoro!

P.s: Tutti conoscete la “friabilità” delle pareti scolastiche.. non è una metafora, ma la mera verità sulla senescenza delle nostre strutture. Ebbene, ogni qualvolta si stacchi una puntina, si sganci un vecchio punto costruito con strati di nastro adesivo, ci sarà la gara a rimettere in ordine lo striscione, a riprova di quel “ I care”  che è fine e sostanza dell’attività di gruppo…
